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IRAN: FINI, E' LA PEGGIOR TEOCRAZIA DEI TEMPI CONTEMPORANEI

 

   (ANSA) - ROMA, 7 LUG - L'Iran ''e' la peggior teocrazia che i 
tempi contemporanei abbiano mai pensato di vivere''. Lo afferma 
il presidente della Camera Gianfranco Fini alla cerimonia si 
conferimento del premio internazionale 'Alexander Langer' a 
Narges Mohammadi, alla giornalista iraniana che e' stata privata 
''senza un motivo del passaporto'' dalla polizia del suo 
Paese.(ANSA).

 

  
IRAN; FINI, E' LA PEGGIOR TEOCRAZIA DEI TEMPI CONTEMPORANEI (2)

 

   (ANSA) - ROMA, 7 LUG - ''Al gridi di un popolo che chiede 
liberta' - ha sostenuto Fini - ,le democrazie europee ed 
occidentali devono rispondere facendo sentire con forza la 
propria vicinanza e condannando con fermezza ogni forma di 
repressione. Il mio auspicio - ha aggiunto il presidente della 
Camera - e' che il tema dei diritti umani si imponga con sempre 
maggiore decisione nelle relazioni internazionali. La politica 
deve avere tra i suoi obiettivi principali quello di promuovere 
con coerenza e convinzione la dignita' e la liberta' della 
persona. Nessuna convenienza di 'realpolitik' e' tale da far 
chiudere gli occhi di fronte a questo totalitarismo''. 
   Al posto della Mohammadi, il premio Langer viene ritirato a 
Montecitorio da Shirin Ebadi, la giurista iraniana premio Nobel 
per la Pace 2003. (ANSA).

 

 

== IRAN: FINI, PEGGIOR TEOCRAZIA DEI TEMPI CONTEMPORANEI =
(AGI) - Roma, 7 lug. - Al potere in Iran c'e' "la peggiore
teocrazia che i tempi contemporanei abbiano mai pensato di
vivere". Lo ha detto il presidente della Camera, Gianfranco
Fini, durante la cerimonica di consegna del premio Alex Langer
alla giornalista indipendente iraniana Narges Mohammadi, cui le
autorita' di Teheran hanno qualche giorno fa ritirato "senza
motivo" il passaporto.
    Fini ha anche rivolto un appello alle democrazie europee
"perche' nessuna convenienza di realpolitik" deve prevalere "di
fronte al totalitarismo". (AGI)  

- Roma, 7 lug. - "Al grido di un popolo che chiede
liberta' - ha aggiunto Fini dopo aver ricordato Nada Agha
Soltan, la ragazza uccisa nelle scorse settimane in Iran - le
democrazie europee ed occidentali devono rispondere facendo
sentire con forza la propria vicinanza e condannando con
fermezza ogni forma di repressione. Il mio auspicio - ha
aggiunto - e' che il tema dei diritti umani si imponga con
sempre maggiore decisione nelle relazioni internazionali. La
politica deve avere tra i suoi obiettivi principali quello di
promuovere con coerenza e convinzione la dignita' e la liberta'
della persona. Nessuna convenienza di 'realpolitik' e' tale da
far chiudere gli occhi di fronte a questo totalitarismo".
    Fini ha premesso che il premio Langer "ha privilegiato
costantemente l'individuazione di personalita' che, grazie ad
un lavoro prezioso ma spesso oscuro, sanno dare senso concreto
alla dignita' umana" e ha sottolineato che "la cerimonia di
quest'anno ha un valore particolare perche', con una scelta che
sento di condividere profondamente" si e' deciso di attribuire
il premio a Narges Mohammadi, cittadina irananiana, giornalista
vicepresidente e portavoce del Circolo dei difensori dei
diritti umani".
    Il presidente della Camera ha ricordato che Narges
Mohammadi e' una "giornalista indipendente che da anni lotta
per garantire a tutti, in Iran, senza distinzione di sesso,
opinione e fede religiosa, le piu' elementari liberta' civili"
e ha aggiunto che la donna "non puo' essere qui oggi perche'
pochi giorni fa la polizia l'ha privata, senza un motivo, del
suo passaporto e ha nuovamente arrestato, senza alcuna
motivazione, suo marito". Al posto della Mohammadi, il premio
Langer e' stato consegnato a Montecitorio a Shirin Ebadi, la
giurista iraniana premio Nobel per la Pace 2003, "oggi
attivamente impegnata nel diffondere la voce dei riformisti e
dei democratici iraniani nel mondo".
    "A Shirin Ebadi - ha concluso Fini - mi preme sottolineare
che la Camera e tutto il popolo italiano e' convintamente dalla
sua parte, dalla parte di chi si batte per la democrazia
facendo leva sulla forza della pace, della persuasione e
dell'esempio". (AGI)  
 

      IRAN: FINI, REALPOLITIK NON CHIUDA OCCHI DI FRONTE A PEGGIOR TEOCRAZIA =
      PRESIDENTE CAMERA A CONSEGNA PREMIO LANGER A NARGES MOHAMMADI

 

      Roma, 7 lug. (Adnkronos) - "Nessuna convenienza di realpolitik 
e' tale da far chiudere gli occhi" di fronte alla "peggior teocrazia 
che i tempi contemporanei abbiano mai pensato di vivere". Lo ha 
affermato il presidente della Camera Gianfranco Fini, intervenendo 
alla Camera al conferimento del premio "Alexander Langer" alla 
giornalista iraniana Narges Mohammadi, vicepresidente del Centro dei 
difensori dei diritti umani. (segue)       (Adnkronos) - "Narges -ha ricordato Fini- e' una giornalista 
indipendente che da anni lotta per garantire, a tutti in Iran, senza 
distinzione di sesso, di opinione e di fede religiosa, le piu' 
elementari liberta' civili. Purtroppo non puo' essere qui con noi 
oggi: pochi giorni fa la polizia l'ha privata, senza un motivo, del 
suo passaporto ed ha nuovamente arrestato, sempre senza alcuna 
motivazione ufficiale, suo marito Taghi Rahmani, un intellettuale noto
e stimato anche all'estero che, per i suoi scritti, ha passato un 
terzo della sua vita in prigione".

 

      "Al grido di un popolo che chiede liberta', le democrazie 
europee e occidentali devono rispondere facendo sentire con forza la 
propria vicinanza e condannando con fermezza ogni forma di 
repressione. Il mio auspicio -ha sottolineato ancora Fini- e' che il 
tema dei diritti umani si imponga con sempre maggiore decisione nelle 
relazioni internazionali. La politica deve avere tra i suoi obiettivi 
principali quello di promuovere con coerenza e convinzione la liberta'
e la dignita' della persona". (segue)

 

      IRAN: FINI, REALPOLITIK NON CHIUDA OCCHI DI FRONTE A PEGGIOR TEOCRAZIA (3) =

 

      (Adnkronos) - Il premio internazionale 'Alexander Langer', 
dedicato alla pace, alla convivenza tra i popoli, alla difesa dei 
diritti umani nel mondo, si celebra annualmente dal 1996, ed intende 
tener vivo il ricordo del parlamentare europeo scomparso nel 1995, 
presentando il lavoro di persone e di associazioni non conosciute al 
grande pubblico e che si sono distinte per le loro scelte coraggiose, 
per l'indipendenza di pensiero e il profondo impegno civile e sociale.
La manifestazione di quest'anno e' stata organizzata dalle deputate 
dell'Ufficio di presidenza della Camera Rosy Bindi, vicepresidnete; 
Emilia De Biasi, Lorena Milanato e Silvana Mura. Presente alla 
cerimonia il premio Nobel per la Pace 2003, Shirin Ebadi, "oggi 
attivamente impegnata -ha ricordato ancora Fini- nel diffondere la 
voce dei riformisti e dei democratici iraniani nel mondo".

 

      "Con la sua forza e la sua passione civile, si e' fatta 
portavoce nell'opinione pubblica di un movimento pacifico di liberta',
animato soprattutto da giovani e da donne, che oggi ha l'innocenza e 
la limpidezza dello sguardo di Neda Agha Soltan, uccisa perche' 
chiedeva che fosse rispettato nel suo Paese il piu' elementare dei 
diritti democratici: quello di scegliere, con libere elezioni, i 
propri governanti".

 

      "A Shirin Ebadi -ha concluso Fini- mi preme sottolineare che la 
Camera e, per il suo tramite, tutto il popolo italiano, e' 
convintamente dalla sua parte, dalla parte cioe' di chi, come Narges 
Moahammadi e Targes Rahmani, si batte per la democrazia facendo leva 
sulla forza della pace, della persuasione e dell'esempio".

 
Apc-*Iran/ Fini: E' la peggiore teocrazia dei nostri tempi
Realpolitik non può far chiudere occhi di fronte a totalitarismo

 

Roma, 7 lug. (Apcom) - L'Iran è "la peggior teocrazia che i tempi
contemporanei abbiano mai pensato di vivere". E' l'opinione del
presidente della Camera, Gianfranco Fini, che oggi nella sala
della Lupa di Montecitorio ha conferito il premio internazionale
Alexander Langer a Narges Mohammadi, cittadina iraniana,
giornalista, vicepresidente e portavoce del Circolo dei difensori
dei diritti umani. "Purtroppo - ha informato Fini - Narges
Mohammadi non può essere qui con noi oggi: pochi giorni fa la
polizia l'ha privata senza un motivo del suo passaporto e ha
nuovamente arrestato sempre senza alcuna motivazione ufficiale
suo marito Taghi Rahmani", intellettuale "noto e stimato anche
all'estero che per i suoi scritti ha passato un terzo della vita
in prigione".

 

In rappresentanza della vincitrice del premio era oggi presente a
Montecitorio la giurista iraniana Shirin Ebadi, premio Nobel per
la Pace nel 2003 "oggi - ha ricordato Fini - attivamente
impegnata nel diffondere la voce dei riformisti e dei democratici
iraniani nel mondo. Con la sua forza e la sua passione civile si
è fatta portavoce nell'opinione pubblica mondiale di un movimento
pacifico di libertà, animato soprattutto da giovani e da donne,
che oggi ha l'innocenza e la limpidezza dello sguardo di Neda
agha Soltan, uccisa perché chiedeva che fosse rispettato nel suo
paese il più elementare dei diritti democratici: quello di
scegliere con libere elezioni i propri governanti".

 

"Al grido di un popolo che chiede libertà - ha sottolineato la
terza carica dello Stato - le democrazie europee e occidentali
devono rispondere facendo sentire con forza la propria vicinanza
e condannando con fermezza ogni forma di repressione. Il mio
auspicio è che il tema dei diritti umani si imponga con sempre
maggiore decisione nelle relazioni internazionali. La politica
deve avere tra i suoi obiettivi principali quello di promuovere
con coerenza e con convinzione la libertà e la dignità della
persona. Nessuna convenienza di realpolitik è tale da far
chiudere gli occhi di fronte al totalitarismo".

 

Fini ha sottolineato che la Camera e tutto il popolo italiano
sono "convintamente dalla parte di Shirin Ebadi, dalla parte di
chi, cioè, come Narges Mohammadi e Taghi Rahmani, si batte per la
democrazia facendo leva sulla forza della pace, della persuasione
e dell'esempio" in un paese come l'Iran, dove c'è "la peggior
teocrazia che i tempi contemporanei abbiano mai pensato di
vivere".

 

IRAN. FINI: LA PEGGIOR TEOCRAZIA DEI TEMPI CONTEMPORANEI

 


(DIRE) Roma, 7 lug. - "A Shirin Ebadi mi preme sottolineare che
la Camera e tutto il popolo italiano e' convintamente dalla sua
parte, dalla parte di chi si batte per la democrazia facendo leva
sulla forza della pace, della persuasione e dell'esempio", in una
realta' come quella dell'Iran che e' "la peggior teocrazia che i
tempi contemporanei abbiano mai pensato di vivere". Lo afferma il
presidente della Camera, Gianfranco Fini, in occasione del
conferimento del premio internazionale 'Alexander Langer' alla
giornalista iraniana.
   "Al grido di un popolo che chiede liberta'- osserva Fini- le
democrazie europee e occidentali devono rispondere facendo
sentire con forza la propria vicinanza e condannando con fermezza
ogni forma di repressione". Di qui l'auspicio che "il tema dei
diritti umani si imponga con sempre maggiore decisione nelle
relazioni internazionali". La politica infatti deve avere tra i
suoi obiettivi principali "quello di promuovere con coerenza e
convinzione la liberta' e la dignita' della persona" di fronte a
cui "nessuna convenienza di realpolitik puo' far chiudere gli
occhi".

 


PREMIO LANGER, CERIMONIA CON FINI E PREMIO NOBEL EBADI

 

(9Colonne) Roma, 7 lug - Il presidente della Camera Gianfranco Fini, il
sottosegretario al Welfare Eugenia  Roccella e il Nobel per la Pace 2003
Shirin Ebadi parteciperanno oggi, alle 16, presso la Sala della Lupa a
Montecitorio, al Premio internazionale Alexander Langer dedicato alla pace,
alla convivenza tra i popoli, alla difesa dei diritti umani nel mondo e che
viene conferito a Narges Mohammadi, iraniana, giornalista, vicepresidente del
Centro dei difensori dei diritti umani, che non potrà prendere parte alla
cerimonia. L'iniziativa che sarà trasmessa in diretta sul sito della Camera e
che si celebra annualmente dal 1996, è organizzata dalle deputate dell'ufficio
di Presidenza della Camera, la vicepresidente Rosy Bindi ed Emilia De Biasi,
Lorena Milanato e Silvana Mura. La cerimonia intende tener vivo il ricordo del
parlamentare europeo Alexander Langer, scomparso nel 1995, presentando il
lavoro di persone e di associazioni non conosciute al grande pubblico e che si
sono distinte per le loro scelte coraggiose, per l'indipendenza di pensiero e
il profondo impegno civile e sociale.  
(Grm)
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IRAN: EBADI A ROMA INTONA CANTO PATRIOTTICO CON MANIFESTANTI
(VEDI 'IRAN: FINI, E' LA PEGGIOR...' DELLE 16:30 E SEG.)
   (ANSA) - ROMA, 7 LUG - Ha intonato un canto patriottico 
assieme a un gruppo di giovani manifestanti iraniani davanti a 
Montecitorio e si e' commossa fino alle lacrime Shirin Ebadi, 
l'avvocata Nobel per la pace che oggi alla Camera ha ritirato un 
premio internazionale a nome di una giornalista cui le autorita' 
di Teheran hanno tolto il passaporto. Lo hanno riferito alcuni 
dimostranti.
   ''Continuiamo la lotta contro l'ingiustizia fino alla 
vittoria'', ha detto Ebadi, mentre gli studenti - una settantina 
in tutto - scandivano slogan che richiamano le parole d'ordine 
dei manifestanti a Teheran: ''Liberta' per i prigionieri 
politici'' e ''Where is my vote?'' 
    Molti giovani si erano dipinti la faccia a strisce bianche e 
nere, con lacrime rosse, per evocare la sofferenza dei 
manifestanti finiti dietro le sbarre in Iran. Alcuni avevano la 
bocca sigillata con una mascherina bianca.
   Shirin Ebadi ha ritirato, durante una cerimonia alla presenza 
del presidente della Camera Gianfranco Fini, il premio 
'Alexander Langer' assegnato alla giornalista Narges Mohammadi. 
(ANSA).

 

 

DIRITTI UMANI: NOBEL SHIRIN EBADI IN SENATO APPELLO PER IRAN =
(AGI) - Roma, 7 lug. - Oggi la Commissione straordinaria per la
tutela e la promozione dei diritti umani ha ascoltato Shirin
Ebadi, avvocato, Premio Nobel per la pace nel 2003 e animatrice
del Centro dei difensori dei diritti civili in Iran. Shirin
Ebadi ha chiesto la fine della repressione e delle violenze in
Iran e la liberazione di tutte le persone arrestate in queste
settimane. Ha rivolto un appello al Governo e alle Istituzioni
italiane perche' si adoperino con l'Unione Europea per la
cessazione delle violenze contro la popolazione e perche' possa
essere ristabilito il rispetto dei diritti. Tra i casi piu'
drammatici e' stato sottolineato quello di Saeed Hajjarian,
giornalista e tra i principali collaboratori di Khatami,
sopravvissuto ma gravemente invalido dopo un attentato
organizzato dalla milizia Basij nel 2000. Hajjarian e' stato
arrestato il 15 giugno scorso e rischia di morire in carcere.
Il Presidente della Commissione Pietro Marcenaro e i numerosi
parlamentari presenti all'audizione hanno espresso un convinto
sostegno alle richieste di Shirin Ebadi e l'impegno a tradurle
in iniziative parlamentari. (AGI)   
 Red
 

IRAN. EBADI: G8 CHIEDA LIBERAZIONE DETENUTI O RITIRO AMBASCIATORI
IL PREMIO NOBEL PER LA PACE RACCONTA INCONTRI 'MADRI IN LUTTO'

 

(DIRE) Roma, 7 lug. - Dal G8 e' necessario che arrivi "una
condanna per l'uccisione di tante persone innocenti e la
richiesta all'Iran del rilascio delle persone arrestate dopo le
elezioni. E questo deve avvenire senza condizioni". Il premio
Nobel per la pace, Shirin Ebadi, parla della situazione nel suo
Paese intervenendo alla presentazione al Senato del "Rapporto
2009 dell'Osservatorio per la protezione e tutela dei diritti
umani", al quale partecipano la vicepresidente del Senato, Emma
Bonino, il presidente dell'Unione forense per la tutela dei
diritti dell'Uomo, Mario Lana. E poi Souayr Belhassen e Anne
Laurence Lacroix, segretario generale aggiunto dell'Organizzazone
mondiale contro la tortura.
   Per Ebadi, "se l'Iran continuera' nella violazione dei diritti
umani allora bisogna che i Paesi Occidentali ritirino tutti gli
ambasciatori da Teheran. Non chiudere le ambasciate o rompere i
rapporti, ma semplicemnte ritirare i loro ambasciatori. Aiutateci
ad arrivare alla democrazia".
   Il premio Nobel ringrazia i giornalisti, "senza di voi la voce
dei difensori dei diritti umani non arriva", per questo "parlate
di cio' che accade in Iran". Ebadi ricorda che nel corso delle
manifestazioni "hanno sparato su gente pacifica. Alle 3 di notte
e' stato attaccato il dormitorio dell'universita' di Teheran dove
sono state uccise 5 persone, molte sono state ferite e altre
arrestate". In tutto, aggiunge, "il regime dice che sono 1200 gli
arrestati, ma secondo nostre informazioni sono molte di piu'".
(SEGUE)

 

IRAN. EBADI: G8 CHIEDA LIBERAZIONE DETENUTI O RITIRO... -2-

 


(DIRE) Roma, 7 lug. - E' un quadro drammatico, quello fatto da
Ebadi, con "espulsione di giornalisti stranieri e una forte
censura nel Paese". Ma, avverte, "il regime iraniano viola i
diritti umani da prima delle manifestazioni di protesta". Ad
esempio, dice, "il centro di difesa dei diritti umani che io
presiedo a Teheran e' stato chiuso da tempo. Il mio studio e'
stato attaccato da agenti del regime che hanno portato via
computer e pratiche. Hanno anche imbrattato i muri del palazzo e
una segretaria del centro e' stata in galera per 55 giorni, ma ci
sono ancora due nostri colleghi in prigione: un avvocato e un
giornalista".
   Il premio Noberl plaude anche all'iniziativa della Regione
Toscana che "ha approvato una mozione che chiede all'Italia di
non riconoscere il governo di Ahmadinejad", auspicando che altri
consigli regionali seguano questa strada perche' "la solidarieta'
del popolo italiano per noi e' di grande valore".
   Ebadi ricorda anche che "durante le violenze del regime anche
alcuni esponenti del clero hanno protestato". 
   In ogni caso, aggiunge, "per fortuna le proteste del popolo
continuano ad essere pacifiche", anche se "dopo che il governo ha
mostrato la sua ferocia contro il popolo, la gente non ha piu' il
coraggio di manifestare in strada". Spiega che pero' ora "la sera
la gente urla il proprio dissenso dalle finestre". Eppure, dice,
"neanche questa forma pacifica viene accettata. Gli agenti
segnano le case e il giorno dopo le attaccano e se trovano
giovani o studenti,li arrestano". Ma la "protesta prosegue".
  Infine Ebadi racconta della nascita di una sorta di
associazione delle "Madri in lutto". E cioe', "quelle madri che
hanno perso figli nel corso delle proteste si radunano ogni
sabato sera alle 19 in un parco. Sono vestite di nero, si
guardano e non dicono una parola". Eppure, "gia' dalla prima
riunione il regime ha attaccato questa forma pacifica di protesta
picchiando le donne e arrestandone una ventina. Ma loro
continuano". 
   Per ultimo un appello: "Sono due anni che e' stato arrestato
il presidente del sindacato degli autisti. E' molto malato, ha il
diabete e in carcere ha perso un occhio. Mi raccomando- conclude
il premio Nobel- scrivete di lui perche' deve essere liberato.
Sta molto male".


Iran, Nobel Shirin Ebadi in Senato: appello per diritti civili

 

      Roma, 07 LUG (Velino) - Oggi la Commissione
straordinaria per la tutela e la promozione dei diritti umani
ha ascoltato Shirin Ebadi, avvocato, Premio Nobel per la pace
nel 2003 e animatrice del Centro dei difensori dei diritti
civili in Iran. Shirin Ebadi ha chiesto la fine della
repressione e delle violenze in Iran e la liberazione di
tutte le persone arrestate in queste settimane.  Ha rivolto
un appello al Governo e alle Istituzioni italiane perche' si
adoperino con l'Unione Europea per la cessazione delle
violenze contro la popolazione e perche' possa essere
ristabilito il rispetto dei diritti. Tra i casi piu'
drammatici e' stato sottolineato quello di Saeed Hajjarian,
giornalista e tra i principali collaboratori di Khatami,
sopravvissuto ma gravemente invalido dopo un attentato
organizzato dalla milizia Basij nel 2000. Hajjarian e' stato
arrestato il 15 giugno scorso e rischia di morire in carcere.
Il presidente della Commissione Pietro Marcenaro e i numerosi
 parlamentari presenti all'audizione hanno espresso un
convinto sostegno alle richieste di Shirin Ebadi e l'impegno
a tradurle in iniziative parlamentari. (com/riv)

Iran, Shirin Ebadi al Senato: "Richiamate vostro ambasciatore"

 

      Roma, 07 LUG (Velino) - Dal Premio Nobel per la pace,
l'iraniana Shirin Ebadi si e' levata questo pomeriggio una
forte richiesta di aiuto. Durante la sua audizione dinanzi
alla Commissione diritti umani del Senato, ha piu' volte
pregato l'Italia, e i Paesi dell'Unione europea, di
intervenire in modo piu' incisivo: "Chiedete al regime
iraniano di fermare le violenze e di liberare gli arrestati".
E "se il governo continua", ha proseguito la Ebadi, "vi prego
di richiamare il vostro ambasciatore e di abbassare - non di
interrompere, ma solo di abbassare - il livello delle
relazioni diplomatiche con l'Iran". Solo allora, ha spiegato,
"il regime capira' che state protestando veramente" e non
solo a parole. Il premio Nobel si e' detta a favore di
"sanzioni politiche" contro il regime, non economiche, e in
astratto anche a favore del dialogo, facendo pero' notare che
il regime "usa il dialogo solo per perdere tempo". (segue)
(Federico Punzi)
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Iran, Shirin Ebadi al Senato: "Richiamate vostro ambasciatore" (2)

 

      Roma, 07 LUG (Velino) - Shirin Ebadi ha tenuto a
precisare che non sta sostenendo alcuna posizione politica ed
alcun candidato in particolare, ma che e' in Europa per
riferire cosa accade davvero in Iran, visto che a causa della
"rigida censura" il popolo iraniano "non riesce far arrivare
le notizie". Il fatto che gli iraniani siano andati a votare
in massa, ha spiegato ai membri della Commissione, non
significa che le elezioni siano regolari. Le elezioni in Iran
"non sono libere, perche' l'idoneita' dei candidati
dev'essere approvata dal Consiglio dei Guardiani". Le
manifestazioni contro i brogli elettorali sono state
"assolutamente pacifiche, nemmeno un vetro e' stato rotto",
ha raccontato la Ebadi. Ha confermato che si e' trattato di
manifestazioni realmente di massa, con un milione di persone
a Teheran, e che le proteste hanno interessato anche "altre
grandi citta'", coinvolgendo - fatto raro - anche le
minoranze come i curdi, gli azeri e i baluci. Al termine del
primo giorno di manifestazioni dai tetti degli edifici
governativi degli spari hanno raggiunto la folla, uccidendo
otto persone e ferendone molte altre. (segue) (Federico Punzi)



Iran, Shirin Ebadi al Senato: "Richiamate vostro ambasciatore" (3)

 

      Roma, 07 LUG (Velino) - Il giorno successivo c'e' stato
un "attacco al dormitorio dell'universita' di Teheran", in
cui sono rimasti uccisi cinque studenti e feriti moltissimi
altri. Gli arresti sono molti di piu' dei 1200 ammessi dal
regime. La cui violenza e' "talmente feroce che alcuni
esponenti importanti del clero hanno protestato, dicendo che
il regime ha perso la sua legittimita' e incoraggiando il
popolo alla resistenza". Shirin Ebadi ha anche riferito che
ora le manifestazioni si sono fermate a causa della "ferocia"
delle repressione, ma che "la gente alle 10 di sera si
affaccia dalle proprie finestre" e intona il grido "Allah e'
grande" in segno di protesta. "Allah e' grande", ha spiegato,
perche' e' uno slogan meno pericoloso di "Morte al
dittatore". (segue) (Federico Punzi)
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Iran, Shirin Ebadi al Senato: "Richiamate vostro ambasciatore" (4)

 

      Roma, 07 LUG (Velino) - I diritti umani sono
"universali", ha spiegato la Ebadi. Cio' che accade in Iran
e' "una violazione dei diritti umani". Dunque, "tutti i
popoli del mondo devono protestare". "Non e' ingerenza nei
problemi interni di un Paese, perche' nessun governo ha il
diritto di uccidere il suo popolo". Meglio l'isolamento, o
continuare ad avere relazioni con l'Iran pur esercitando
pressioni? A questa domanda rivolta da uno dei senatori,
Shirin Ebadi ha risposto dicendosi in teoria "d'accordo con
il dialogo", ma "per quanti anni - ha chiesto - volete
continuare a negoziare mentre nel frattempo la gente viene
uccisa? D'accordo con il dialogo, ma fino a quando? Loro
vengono, voi li ospitate e quando tornano ammazzano le
persone. Che utilita' ha tutto questo?" ha chiesto. (segue)
(Federico Punzi)



Iran, Shirin Ebadi al Senato: "Richiamate vostro ambasciatore" (5)

 

      Roma, 07 LUG (Velino) - Adesso, ha detto il premio
Nobel, "dovete chiedere di fermare le violenze, ma se non
cessano dovete imporre sanzioni politiche". Il regime, ha
concluso, "ha dimostrato che con il dialogo sta facendo solo
perdere tempo". Shirin Ebadi si e' poi soffermata in
particolare sul movimento delle donne in Iran, che "e' molto
forte, il piu' forte movimento femminista del Medio Oriente",
anche perche' le donne iraniane sono "le piu' istruite" e
svolgono lavori e professioni importanti in tutti i settori.
Per questo "non accettano leggi discriminatorie" ed e'
dall'inizio della rivoluzione che sono "in lotta per i loro
diritti". Le donne hanno avuto un "ruolo molto importante"
anche nelle proteste dei giorni scorsi contro i brogli
elettorali e nell'attacco al dormitorio dell'universita' di
Teheran tra i cinque studenti rimasti uccisi due erano
ragazze. (segue) (Federico Punzi)



Iran, Shirin Ebadi al Senato: "Richiamate vostro ambasciatore" (6)

 

      Roma, 07 LUG (Velino) - La Ebadi ha infine raccontato
le persecuzioni contro la ong per i diritti umani che ha
fondato e contro i suoi collaboratori, ma anche degli
ostacoli subiti nella sua attivita' professionale di
avvocato. Le condizioni in Iran sono davvero "brutte":
l'inflazione e' al 25 per cento; la fuga dei cervelli e' la
piu' alta nel mondo; la disoccupazione "altissima".
Nonostante sia un Paese "ricco" di gas e petrolio, con
Ahmadinejad al potere "nell'arco di quattro anni la gente e'
diventata molto piu' povera e la situazione dei diritti umani
e' molto peggiorata". Intanto, riguardo il fronte della
protesta in Iran, secondo quanto riporta il sito web del Los
Angeles Times, il movimento politico "Kargozaran", che fa
riferimento all'ayatollah Hashemi Rafsanjani, che presiede il
Consiglio degli Esperti, non riconosce i risultati elettorali
ufficiali che hanno sancito la rielezione di Ahmadinejad:
"Dichiariamo il risultato inaccettabile a causa delle
condizioni inopportune in cui si e' svolto il processo
elettorale, per gli evidenti brogli e per la parzialita'
della maggior parte dei membri del Consiglio dei Guardiani
che sostenevano uno specifico candidato", si legge nella nota
diffusa di "Kargozaran" e riportata dal LAT. (Federico Punzi)


 

DIRITTI UMANI. PREMIO NOBEL EBADI IN SENATO: APPELLO PER IRAN

 


(DIRE) Roma, 7 lug. - Oggi la Commissione straordinaria per la
tutela e la promozione dei diritti umani ha ascoltato Shirin
Ebadi, avvocato, Premio Nobel per la pace nel 2003 e animatrice
del Centro dei difensori dei diritti civili in Iran. 
   Shirin Ebadi ha chiesto "la fine della repressione e delle
violenze in Iran e la liberazione di tutte le persone arrestate
in queste settimane". Ha rivolto un appello al governo e alle
istituzioni italiane perche' "si adoperino con l'Unione Europea
per la cessazione delle violenze contro la popolazione e perche'
possa essere ristabilito il rispetto dei diritti".
   Tra i casi piu' drammatici e' stato sottolineato quello di
Saeed Hajjarian, giornalista e tra i principali collaboratori di
Khatami, sopravvissuto ma gravemente invalido dopo un attentato
organizzato dalla milizia Basij nel 2000. Hajjarian e' stato
arrestato il 15 giugno scorso e rischia di morire in carcere. 
   Il presidente della commissione Pietro Marcenaro e i numerosi
parlamentari presenti all'audizione hanno espresso un convinto
sostegno alle richieste di Shirin Ebadi e l'impegno a tradurle in
iniziative parlamentari.

 

 

      IRAN: IL NOBEL SHIRIN EBADI IN SENATO, APPELLO PER RISPETTO DIRITTI CIVILI =

 

      Roma, 7 lug. - (Adnkronos) - Oggi la Commissione straordinaria 
per la tutela e la promozione dei diritti umani ha ascoltato Shirin 
Ebadi, avvocato, Premio Nobel per la pace nel 2003 e animatrice del 
Centro dei difensori dei diritti civili in Iran. Shirin Ebadi ha 
chiesto la fine della repressione e delle violenze in Iran e la 
liberazione di tutte le persone arrestate in queste settimane. Ha 
rivolto un appello al Governo e alle Istituzioni italiane perche' si 
adoperino con l'Unione Europea per la cessazione delle violenze contro
la popolazione e perche' possa essere ristabilito il rispetto dei 
diritti.

 

      Tra i casi piu' drammatici e' stato sottolineato quello di Saeed
Hajjarian, giornalista e tra i principali collaboratori di Khatami, 
sopravvissuto ma gravemente invalido dopo un attentato organizzato 
dalla milizia Basij nel 2000. Hajjarian e' stato arrestato il 15 
giugno scorso e rischia di morire in carcere.

 

      Il Presidente della Commissione Pietro Marcenaro e i numerosi 
parlamentari presenti all'audizione hanno espresso un convinto 
sostegno alle richieste di Shirin Ebadi e l'impegno a tradurle in 
iniziative parlamentari.
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